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GRUPPO DI SOSTEGNO PER FAMILIARI IN LUTTO
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L’idea di costituire un gruppo di sostegno rivolto alle persone che sperimentano il lutto 

per la scomparsa di una persona significativa è maturata lentamente nel tempo.


Un’esperienza personale, legata alla morte di mio padre, molti anni fa, ne costituisce l’origine più lontana e profonda: in ospedale nessuna parola è stata rivolta a noi familiari per informarci della vicinanza della morte, per accompagnare nel migliore dei modi la sua fine e aiutarci nel momento del distacco. Inoltre nel corso degli anni alcune richieste di supporto temporaneo e di counselling mi hanno fatto comprendere i bisogni e le difficoltà che incontrano le persone nel momento del confronto con la malattia, la morte e il lutto.


Questi motivi, oltre a quelli derivati da altre esperienze di vita, di lavoro e di ricerca mi hanno indotto tre anni fa a iniziare all’interno del Gruppo Eventi
 un gruppo di sostegno per i familiari
. 


Insieme a una collega,
 abbiamo assunto questo impegno come volontariato, per tentare di rompere il silenzio e la solitudine con cui gli esseri umani vivono queste esperienze di dolore e di sofferenza e per contrastare la tendenza dominante a non darsi il tempo e lo spazio per il «lavoro del lutto». 


Elaborare i vissuti della perdita e del lutto - che portano con sé disorientamento, rifiuto, panico, disperazione, rabbia, isolamento, depressione e sensi di colpa - e affrontare gli inevitabili e necessari cambiamenti interni ed esterni comporta un travaglio difficile da superare da soli, a cui in genere non si è preparati. «L’evento morte ero pronta ad affrontarlo, il dopo morte -ha scritto una partecipante al gruppo - non pensavo neanche come potesse essere» 
.

Gruppo come recupero di una ritualità di elaborazione comunitaria del lutto

     Ma perché proprio un gruppo per elaborare la perdita? 


Fondamentalmente per il suo forte potenziale terapeutico. Quando si rivive l’esperienza della perdita insieme con altre persone, anche se sconosciute, ma che stanno affrontando lo stesso problema, lo si sperimenta in modo del tutto differente. 


L'impegno comune dei partecipanti consente un arricchimento reciproco e attiva un intenso campo psichico, che favorisce l’esperienza di un livello di coscienza più profondo quale raramente da soli ci si concede nella vita abituale di fronte al dolore e alla perdita. 


Come ha scritto un’altra partecipante: « Guai ai soli! Posso anche cavarmela da sola, ma è da avara. L’esperienza ben vissuta vale, non può essere uguale in tutto a un’altra; condividendola e interessandoci al dolore e al vissuto altrui, gira ricchezza».


Il lavoro di gruppo rappresenta inoltre il recupero di una ritualità di condivisione e di elaborazione comunitaria del lutto, costituendo un moderno rito di passaggio che accompagna i partecipanti da una fase all’altra della vita.


L’aspetto della condivisione e del contenimento, che il gruppo consente, è ben rappresentato dall’immagine del cerchio delle persone che si forma durante gli incontri e che sta a significare il senso dell'appartenenza a una comunità.


Nel mezzo del cerchio si crea uno spazio libero e nello stesso tempo protetto per il rapporto con se stessi e gli altri, senza programmi e senza vincoli, se non quello della partecipazione e dell'ascolto, in cui ciò di cui si discute é qualcosa che ciascuno ha vissuto e sperimentato nella propria storia o all’interno del gruppo, e quindi può essere condiviso ed esplorato. 


L’aiuto che si dà e si riceve all'interno di un gruppo non è certo un impossibile ritorno al passato o una difesa dalla sofferenza psichica, ma il far emergere il bisogno umano di comunicare, avvicinarsi ai propri sentimenti, porsi a confronto con le proprie emozioni, senza rimanerne imprigionati.


Sempre la stessa partecipante ha scritto: « il sollievo può venire, anche se non subito, perché non rimaniamo nella pozzanghera un po’ autistica e masochistica del nostro lutto personale. Interessandoci l’uno dell’altro, usciamo un pochino da noi stessi e vediamo in un’ottica diversa, più ampia, la nostra sofferenza».

Caratteristiche del gruppo di sostegno


Il gruppo per l’elaborazione del lutto era rivolto a persone che stavano per subire o avevano subito la perdita di una persona cara. 


Centrato sul lavoro introspettivo ed esplorativo di sé e sullo scambio interpersonale,
 aveva un setting stabilmente definito, che esigeva rispetto degli orari, segretezza degli elementi personali, frequenza settimanale (durata di un’ora e mezzo) e colloquio individuale preliminare
 per valutare la situazione psicologica e la disponibilità a iniziare un cammino di approfondimento personale oltre che per presentare le finalità e la struttura del gruppo.


Era un gruppo aperto nel senso che, per decisione presa dal gruppo stesso, poteva accogliere via via nel tempo nuovi partecipanti, ma aperto anche nel poter uscire, secondo una decisione maturata individualmente, ma condivisa nel gruppo. 


Per scelta metodologica non doveva superare gli 8-10 partecipanti, ma all’inizio dell’esperienza era composto da cinque partecipanti e alla fine da nove. Salvo due uomini, un marito e un padre, gli altri partecipanti erano tutte donne: vedove, figlie, una madre e una sorella. Tranne una figlia adulta con famiglia e una coppia di genitori, le altre erano persone che vivevano sole e avevano un’età variabile dai 40 ai 65 anni; un vedovo, peraltro molto giovanile, aveva 80 anni all’inizio dell’esperienza. 


I partecipanti erano in fasi differenti del processo di elaborazione del lutto (fase iniziale del cordoglio, fase reattiva o fase depressiva) e la durata del lutto variava da un mese a un anno; una persona, che aveva già sperimentato altri lutti fondamentali, stava per subire la perdita di un fratello.


Rispetto alla durata si era stabilito con i partecipanti che allo scadere di ogni anno, in coincidenza con l’estate, si sarebbe verificato insieme se fosse necessario e importante continuare, esprimendo i motivi, i benefici riscontrati e i cambiamenti avvenuti o da effettuare.


La «responsabilità della formazione e del mantenimento del gruppo»
, e quella di costruire un clima o meglio, come dice Yalom
, una « cultura di gruppo» in cui si respirasse accoglienza, riconoscimento e accettazione sia delle forze e risorse positive che degli aspetti vulnerabili e problematici dei partecipanti, costituiva il compito delle conduttrici. Come osservatrici partecipi, non giudicanti, hanno costituito la memoria delle vicende emozionali e interpersonali del gruppo, cercando di facilitare la comunicazione, rimanere focalizzati sui temi connessi alla problematica del lutto, di collegare le diverse situazioni collocandole nella matrice temporale del gruppo e di mantenere il lavoro a un livello esperienziale, evitando slittamenti e fughe intellettuali.


La conduzione non è stata direttiva, non c’erano temi fissi su cui discutere, ma venivano approfondite tematiche esistenziali e interpersonali che emergevano durante ogni incontro o che riprese se non sufficientemente elaborate. Del resto si sono spesso ripresentati gli stessi temi, portati da persone diverse, legati a vissuti intrapsichici, esperienze interpersonali o aspetti concreti del vivere.


Le conduttrici non si sono rifugiate dietro un comodo ruolo professionale:  in alcuni momenti, quando era necessario che il gruppo si aprisse maggiormente, hanno comunicato in prima persona, condividendo riflessioni ed esperienze derivanti dalla propria storia personale.


L’inserimento di nuove persone non ha costituito un problema per il gruppo. «La matrice gruppale agiva come strumento terapeutico sempre attivo, che non doveva essere rifondato»
” ogni volta che entrava una persona nuova. Inoltre non essendo il gruppo molto numeroso l’arrivo di un altro partecipante è stato anche desiderato, in quanto stimolava a conoscere modelli diversi di comportamento, a porsi nuove domande e a dare delle risposte, scoprendo le proprie risorse e attingendo a quelle degli altri.


Per i nuovi componenti l’ingresso per quanto annunziato e facilitato dalle conduttrici, risultava talvolta difficoltoso. Una partecipante giunta all’inizio del terzo anno ha scritto: « il gruppo era troppo avanti rispetto al tempo del lutto che mi trovavo a vivere e percepivo loro in un mare leggermente mosso, mentre io ero nella tempesta».


Spesso l’assenza di qualche componente risvegliava i timori e i vissuti della perdita e dell’abbandono e i dubbi su di sé e sul valore del gruppo: «ma non viene più?», «come mai non si è fatta viva?». In quei momenti le considerazioni di una partecipante «anche se una persona non viene, il gruppo c’è sempre dentro, rimane un punto di riferimento, a cui pensare, a cui appoggiarsi» avevano fatto riflettere e insieme tranquillizzato. La «assenza, più acuta presenza»
 valeva per la persona cara scomparsa, come per il componente del gruppo e il gruppo stesso. 


Nel corso del tempo si sono presentate le normali dinamiche dei gruppi: condivisione, coesione e solidarietà, ma anche reazioni minimizzanti o di esclusione, imbarazzo, pietismo consolatorio, competizione, aggressività, che venivano comunque affrontate e utilizzate per la crescita di ciascuno e del gruppo. 


Durante il lavoro le valenze comunicative che hanno rivestito maggiore importanza oltre quella verbale, sono state l’esperienza corporea (come percezione e ascolto delle emozioni che si risvegliano nel corpo, come esperienza fisica di movimento nelle drammatizzazioni, nei giochi di ruolo,…) e l’esperienza immaginativa, che fa emergere la tensione a rappresentare per immagini i contenuti interni, superando le difese legate alla verbalizzazione.


In genere al termine dell’incontro ogni partecipante cercava di definire l’elemento per sé più significativo e di sintetizzarlo in alcune parole-chiave che venivano scritte o rappresentate in un disegno e su cui era importante riflettere durante la settimana. La volta successiva le trovavano collocate nel mezzo del cerchio e, se non emergevano altri discorsi, si ripartiva proprio da quei temi che rappresentavano la continuità della storia del gruppo, una continuità di pensieri e di sentimenti.

Il gruppo e la sua storia


Partecipare a un gruppo di sostegno vuol dire avventurarsi in una nuova esperienza di vita. E’ un atto di coraggio, un mezzo per cercare una risposta vitale alla perdita di senso e di orientamento che si sta provando e per uscire da una dimensione di solitudine e di chiusura. Come ha commentato una partecipante: « nel mare in tempesta vedere che altri stanno remando verso la stessa meta fa aumentare la forza».


Attraverso il gruppo si attiva un campo psichico, in cui emergono le parti sofferenti, malate e bloccate, le difese che attuiamo per contenere le paure e le angosce, ma anche le risorse, i bisogni, i desideri, le speranze verso forme nuove di vita, verso un cambiamento che si teme di non saper reggere o di non poter realizzare.


Nella prima riunione emergono le storie e le reazioni dei partecipanti, collegate al lutto più recente o ai lutti della propria vita: la perdita di un padre, di una madre, di un figlio, di un marito, di una moglie, di un fratello. Ognuno sembra affermare che il proprio dolore è diverso e più grande di quello degli altri ma alla fine emerge che non si può fare una «graduatoria del dolore».


Naturalmente tra i componenti emergono somiglianze ma anche notevoli differenze. C’è chi cerca di non pensare alla persona scomparsa e si distanzia emotivamente, chi si rimprovera e si sente in colpa, chi ritiene di aver fatto del proprio meglio nell’assistenza del congiunto e ora si sente solo e abbandonato, chi non dorme di notte e piange molte ore del giorno per la perdita della compagnia e dell’appoggio. Le parole di C.S. Lewis
: «Io non solo vivo ogni interminabile giorno nel dolore per la sua morte, ma lo vivo pensando che vivo ogni giorno nel dolore», descrivono bene il vissuto di alcuni partecipanti


E’ l’incontro con il dolore, con il sentimento dell’abbandono, con la solitudine e con le paure di ciascuno, accompagnato anche dalla sfiducia nelle proprie possibilità di cambiamento. Nel gruppo infatti le persone si permettono di esprimere il loro pesante carico emotivo, spesso non dicibile all’esterno, poichè familiari e amici non lo tollerano troppo a lungo. 

In questo modo fin dal primo incontro il gruppo diventa il contenitore delle storie di vita di ogni partecipante e anche il contenitore della storia del gruppo. 


Questa situazione comune, definita da un partecipante con la metafora «siamo tutti nella stessa barca», ben presto è diventata « siamo tutti nello stesso mare, ma con barche diverse»: il gruppo può aiutare ma in ogni caso si rimane soli, separati, «il carico è condiviso, ma è sempre pesante e faticoso da portare».


Successivamente molto interesse e tempo viene dedicato all’analisi della relazione con la persona che é mancata: emergono sia le valenze depressive («non posso più recuperare quel rapporto», «non ho più punti di riferimento, sono solo al mondo», «mi pento di non averlo apprezzato abbastanza»), che quelle persecutorie («mi hai messo al mondo perché fossi il bastone della tua vecchiaia», « non si è mai accorto della mia esistenza, non mi ha mai preso in considerazione»).


Nel percorso elaborativo del lutto è necessario esplorare la natura della relazione, riconoscendo le parti sia positive che problematiche della persona scomparsa e del rapporto vissuto e le responsabilità anche personali nell’averlo condotto e portato avanti in quel modo. Ritornare sui propri passi ed esaminare gli elementi del passato è uno stimolo per non ripetere nelle relazioni attuali i medesimi comportamenti. 


I pensieri negativi, i sensi di colpa, i desideri di autopunizione, i rimpianti o la rabbia nei confronti del defunto risultano essere la più penosa compagnia per chi resta: imprigionano nel passato e allontanano dalla vita e dalle possibilità del presente. Una giovane donna, sofferente di un lutto patologico, frutto e proseguimento di un rapporto simbiotico con la madre e di un annullamento di sé, dopo quasi tre anni non aveva ancora accettato la «colpa» di non esserle stata vicina nel momento della morte, avvenuta in camera di rianimazione, dove l’accesso era proibito.


Nel corso del tempo emergono anche le problematiche personali a livello fisico («il corpo che si gonfia e fa dolore», ma anche «il desiderio di essere visti e quindi di non nascondersi e di dimagrire»), a livello sociale («uscire è pericoloso, si approfittano di una donna sola, ti puntano per farti del male») e relazionale («nessuno si preoccupa per me», «non riesco a mettermi in rapporto con le altre persone, sono un disastro, tutti mi evitano»). 


Le dinamiche relazionali tra fratelli, sorelle, cognati, cognate e con il genitore sopravvissuto sono state un tema fondamentale delle difficoltà dei partecipanti. Sia durante la malattia che dopo la morte del congiunto, all’interno delle famiglie emergono spesso o si esasperano conflitti già esistenti. Ci si aspetta aiuto, comprensione, solidarietà che non arrivano per nulla o non nel modo che ci si attende e si generano distacchi, allontanamenti, conflitti, litigi, chiusure.


Ad esempio una partecipante al gruppo, dopo la morte del padre che aveva sempre costituito un punto di riferimento e di unione per la famiglia, era molto delusa e piena di rabbia e risentimento nei confronti dell’insensibilità di alcuni familiari, temeva il disfacimento totale della famiglia e il suo doversi sacrificare ulteriormente.


Come aiutarla a non irrigidirsi, a non chiudersi, a cercare di comprendere e insieme a farsi rispettare e muoversi diversamente? Con l’aiuto dei componenti del gruppo che rappresentavano i suoi familiari, abbiamo ricostruito la struttura familiare o meglio la mappa degli spazi affettivi della sua costellazione familiare. E’emerso con sua sorpresa che lei stessa come la madre aveva sempre protetto il fratello «straordinario e bellissimo, ma egoista e prepotente» e come il padre aveva sempre tentato di salvaguardare la famiglia, mantenendo lo status quo esistente. La consapevolezza del suo invischiamento e il riconoscimento delle dinamiche che lei stessa perpetuava le permisero di fare dei cambiamenti, in primo luogo ristabilendo un rapporto più caldo con la madre.


Nel gruppo definimmo questo suo compito con l’immagine dell’attraversamento di un fiume.


Ci accorgemmo solo successivamente che la protagonista di questa situazione familiare aveva già rappresentato questo passaggio in una scena del «gioco della sabbia» 
 (fig. 4), realizzata al momento del suo ingresso nel gruppo.


Quando nel gruppo l'accento si sposta dai propri cari a se stessi, vuol dire che il processo dell’accettazione della perdita è ormai avviato e pian piano si sviluppa rispetto alla persona scomparsa una relazione interiore simbolica: rimane la presenza, il ricordo di una figura talvolta idealizzata, più spesso ridimensionata nelle sue qualità e nei suoi difetti, ma non più investita di odio e ambivalenza.


I defunti sono ricordati attraverso i sentimenti, le riflessioni e le esperienze condivise o attraverso i valori che hanno comunicato. Per una figlia il padre diventa «un’assenza confortante, mi indica il valore della vita, il desiderio di comunicare i miei sentimenti», per un’altra persona una vicinanza, «sento una voce, che mi riconosce come figlia». Un marito, convinto di non avere legami con la moglie scomparsa, può scoprire che prendersi cura delle piante non è solo una sua iniziativa personale, ma anche un’occasione di vicinanza e di ricordo della moglie, che per molti anni l’aveva fatto. Una figlia ricorda la madre in questo modo: « Lei vive con me e dentro di me. La ricordo con dolcezza, con nostalgia e sofferenza, ma dal gruppo ho imparato a valorizzare il patrimonio interiore che lei mi ha lasciato».


Un altro tema molto sentito, che ritorna a più riprese, é quello della «vita dopo la morte». Campeggiano nel gruppo posizioni molto differenti: dalla negazione più assoluta al dubbio, alla certezza dell'esistenza di qualcosa che non si conosce, che non si può conoscere, essendo differente dagli abituali parametri, definita da una partecipante, in base a un'esperienza vissuta al momento della morte della madre, « espansione cosmica».


La condivisione delle esperienze personali e il confronto dei propri vissuti e delle reazioni psicologiche con le altre persone del gruppo permette di cogliere, pur nella diversità delle storie, un’intima somiglianza dei problemi da affrontare o già affrontati e la possibilità di un rispecchiamento reciproco, che aiuta a riconoscersi negli altri, a fare dei collegamenti tra le diverse situazioni e a elaborare le proprie esperienze. 

 
Per esempio c'é stata l'occasione di far rappresentare ad una giovane donna del gruppo il dialogo che non aveva mai osato svolgere con suo padre, morto ormai da molti anni e accusato di non essere stato attento e «lungimirante» nei suoi confronti.


Attraverso la drammatizzazione, realizzata con il contributo di un altro partecipante, che personificava il padre, si sono risvegliate nel gruppo intense emozioni. In particolare un padre ha potuto riconoscere attraverso il dolore di questa figlia, di non aver fatto abbastanza nei confronti del proprio figlio e della propria moglie, ormai deceduti, non per colpevolizzarsi ma per affermare:« per la prima volta nella mia vita ho capito di essere stato molto poco sensibile e attento agli altri».


Nel gruppo ciascuno può utilizzare l’esperienza degli altri non solo rispetto alla propria vita passata e alla relazione con il defunto, ma anche rispetto al presente, alla conoscenza di sé, alle amicizie e relazioni attuali, anche quelle che si sperimentano all’interno del gruppo.


Una persona, che non si fidava a tirar fuori in maniera diretta le sue parti tenere, è riuscita ad accostarsi a un’altra partecipante sofferente e chiusa:«che peccato che ti sei chiusa, avevo tanta voglia di donarti un canto che mi si è risvegliato dentro». Fu commovente sentirla cantare e sentire risuonare un canto ebraico, di cui non si conoscevano le parole e il senso, ma che penetrò profondamente negli animi di tutti, anche di chi si era isolata.


Nel gruppo ci si rispecchia nelle paure, nei limiti, nelle angosce, nelle colpe, nei rimpianti, nelle sofferenze degli altri, ma pian piano - secondo alcuni partecipanti - anche nel bisogno di «salvarsi», «aprirsi di nuovo», «farsene una ragione», «uscire dall’isolamento», recuperare il proprio «equilibrio» non solo per se stessi e per i figli, ma anche per le altre persone che ci vivono intorno e «che amiamo».


Inoltre attraverso il gruppo si apprende che ci sono modalità differenti per contenere e modificare le proprie difficoltà e le proprie paure, per dar loro un senso e per trasformarle in atti e azioni vitali. Si scopre attraverso l’esperienza dell’altro che rimanere attaccati al passato, ai dolori e ai traumi vissuti, pieni di risentimento o di sensi di colpa, impedisce il proprio processo di crescita, oppure che trattenere egoisticamente qualcuno che sta morendo o rimanere legati solo a qualcuno che è morto diventa un impedimento alla propria trasformazione e crescita personale.


Proprio il vedovo ottantenne portava elementi di cambiamento, di apertura verso l’esterno, gli incontri e i «miracoli» che gli accadevano, rivelando la spinta a vivere appieno tutto il tempo «che rimane nella mia clessidra». Altre persone hanno cominciato a ripulire e rinnovare la casa e ad aprirla agli ospiti, altre godevano di aver ricominciato a cavarsela da sole nei frangenti più duri e difficili, altre nell’aver imparato ad accettare e accogliere gli eventi che si presentavano, affrontando con maggiore responsabilità e fiducia gli inevitabili cambiamenti.


A partire dal secondo anno ci sono stati notevoli mutamenti nel rapporto tra i partecipanti stessi, che rafforzavano i legami e la fiducia reciproca: hanno iniziato ad andare insieme al bar o in pizzeria, a farsi telefonate tra un incontro e l’altro e lunghe chiaccherate per la strada alla fine della riunione.


Il percorso per l’elaborazione del lutto svolto dai partecipanti, oltre che da queste osservazioni, può emergere chiaramente attraverso le immagini realizzate con il «gioco della sabbia» 
.

Esperienza immaginativa con il « gioco della sabbia»

Ci siamo rese conto, fin dall’inizio del lavoro, che era indispensabile per la profondità emozionale dei vissuti, associare alla comunicazione verbale spontanea o orientata, anche la comunicazione non verbale. In particolare abbiamo utilizzato per un lavoro in comune di tutto il gruppo l’esperienza immaginativa del «gioco della sabbia», che attiva un processo di simbolizzazione di contenuti profondi, lontani dalla coscienza, che il linguaggio, più legato alle difese, non riesce a esprimere.


Nella concezione junghiana le immagini, come i sogni, offrono dei contenuti e delle prospettive che orientano il cammino, diventando immagini-guida nel proprio processo di individuazione.


Nelle quattro scene realizzate dai partecipanti del gruppo sono emerse in particolare due metafore fondamentali: quella del viaggio, che fa riferimento al cammino di approfondimento personale interiore e a quello terapeutico appena intrapreso, e quella dell’attraversamento del ponte, che rappresenta il processo di cambiamento, che la persona in lutto deve compiere, passando da una sponda all’altra del fiume, da una fase all’altra della vita.. 


Il viaggio è ben visibile fin dalla prima sabbia (fig. 1), realizzata a un mese dall’inizio dell’esperienza: due barche si dirigono verso il centro, strade e sentieri solcano la sabbia e uniscono le varie parti della scena, un «filtro per le scorie» al centro del quadro, la necessità di procedere nel deserto per raggiungere la «rosa del deserto» (nel lato destro) e in primo piano gli occhiali per osservare la scena. Naturalmente questo motivo del viaggio da realizzare continua a essere visibile anche nelle sabbie successive.


L’altra metafora, l’attraversamento del ponte, compare nel secondo quadro della sabbia (fig.2), realizzato a distanza di dieci mesi. Ha deposto questo oggetto simbolico la partecipante che nel quadro precedente doveva attraversare il deserto: il ponte questa volta le permette di avvicinarsi alla meta (sul lato sinistro). E’ ben visibile anche la strada colorata che unisce le varie parti della scena ed esprime la coesione presente tra le immagini nella sabbiera e tra le persone del gruppo.

 
Nel terzo quadro (fig. 3), realizzato cinque mesi più tardi, ricompare l’immagine del ponte inserito da una nuova componente del gruppo. Essendo nel centro del vassoio è un punto di passaggio obbligato anche per gli altri partecipanti. Si può vedere una sottile strada colorata, che proviene dal castello fortificato (sulla destra in alto) e passa per il ponte per arrivare all’angolo opposto del quadro (a sinistra in basso), dove una figurina di donna costituisce la meta del cammino.


Anche nel quarto e ultimo quadro (fig.4) fa la ricomparsa il ponte inserito, anche questa volta, da una persona appena arrivata nel gruppo. Lo deve attraversare per raggiungere l’altra sponda, dove c’è un nido con un uovo che si deve schiudere, ma per passare «ha bisogno della luce, altrimenti non può farcela»: la lanterna messa vicino al ponte sembra assicurarle questa possibilità di trascendere e modificare l’attuale situazione di disagio e di timore.


Dopo la realizzazione di ogni scena le immagini venivano da ciascun partecipante tradotte in parole e interpretate agli altri, che le osservavano e le commentavano. Successivamente erano utilizzate dalle conduttrici e dai partecipanti stessi associate a particolari vissuti e situazioni di vita: «è questa la scoria che devi eliminare?», «non startene chiusa nel tuo castello, ricordati che hai messo il ponte levatoio e la strada», « la danza della vita, di cui parli, era già nel tuo gioco della sabbia!».


Sarebbe interessante descrivere i particolari delle scene e approfondire i significati che hanno avuto per ciascuno dei partecipanti, ma le immagini parlano da sole, vanno direttamente al cuore di chi le osserva. E certamente non può sfuggire il cambiamento dalla situazione spoglia e desertica iniziale a quella ricca di movimento e di vita dell’ultimo quadro realizzato due anni dopo e che rivela il processo di crescita che i partecipanti hanno realizzato anche tramite l’esperienza del gruppo.

Conclusione del gruppo

Ma, come per tutte le esperienze della vita, anche per il gruppo arriva il momento della conclusione. 


Negli ultimi mesi noi terapeute ci eravamo chieste se qualcuno dei partecipanti avesse ancora bisogno dell’aiuto del gruppo, se gli obiettivi iniziali fossero raggiunti, se i cambiamenti avvenuti fossero stabili e cosa andasse fatto. Ci è parso che i partecipanti avessero elaborato il lutto e fossero pronti a concludere l’esperienza (salvo una persona sostenuta però da tempo con una terapia individuale), per cui abbiamo comunicato le nostre impressioni e sentito le loro, sia per quanto riguardava se stessi che il gruppo.


Certamente la conclusione li poneva nuovamente di fronte alle problematiche della perdita, della solitudine e della necessità di far perno su se stessi, con cui erano arrivati inizialmente nel gruppo. In forma attenuata si sono ripresentate le reazioni tipiche di ogni esperienza che si conclude: l’assenza, che negava il problema della fine, la protesta, il rammarico e il rimpianto, prima dell’accettazione finale della conclusione.


Negli ultimi incontri alcune persone hanno espresso il desiderio di incontrarsi ancora, come gruppo, per continuare il lavoro di crescita e di scoperta di sé (e per mantenere un rapporto diventato ormai una parte importante della propria vita sociale e affettiva) e hanno concordemente individuato in una partecipante la persona più adatta e più matura per assumere la funzione di guida e continuare l’esperienza anche con nuove persone, che nel frattempo avevano chiesto di partecipare. 


Questa iniziativa potrebbe essere considerata forse una difesa dall’affrontare il dolore della perdita del gruppo, ma riteniamo che sia anche una nuova opportunità di vita per consolidare le esperienze fatte nel gruppo, affrontare nuove problematiche e aiutare nuove persone a essere meno sole nel travaglio dell’elaborazione del lutto.


La conclusione è parte integrante del lavoro del gruppo e come scrive Yalom:
 «se ben compresa può essere un’importante forza che stimola il cambiamento».

E per finire


Se inizialmente i componenti cercavano nel gruppo un sollievo alla loro sofferenza e solitudine, successivamente hanno apprezzato l’aiuto prezioso che potevano offrirsi l’un l’altro e che Yalom
 definisce «apprendimento interpersonale».


Attraverso la condivisione delle proprie esperienze e dei vissuti è emerso quel potenziale di elaborazione e trasformazione dell’esperienza emozionale, che ha determinato importanti modificazioni nelle capacità comunicative e relazionali di ciascun componente.


Inoltre partecipare a un’esperienza di gruppo ha significato trovare uno spazio interno, oltre che esterno, per confrontarsi con la perdita e renderla più pensabile e più vicina a sé, quindi anche più vivibile e accettabile. 

Vorrei concludere con le parole di una partecipante, che sintetizzano la sua esperienza interiore all’interno del gruppo e che condivido pienamente: «Lutto come separazione, come conclusione, non come perdita». 

Dal testo “Assenza più acuta presenza” a cura di Livia Crozzoli Aite, Ed. Paoline, Milano 2003, 

�	 Per informazioni sull’associazione ( � HYPERLINK "mailto:lilaipa@tiscalinet.it"��lilaipa@tiscalinet.it� ) vedere l’introduzione di questo libro.


�	 In collegamento con l’associazione di volontariato Progetto città della vita, che ha inviato i primi partecipanti.


�	 Hanno partecipato il primo anno la psicologa Lucia Aite e gli altri due la terapeuta olistica Anna Colombo.


�	 Le citazioni dei partecipanti  al gruppo sono prese dai questionari redatti alla fine dell’esperienza.


�	 Secondo le quattro tipologie individuate da K.R.MacKenzie, questo gruppo si colloca tra i gruppi interpersonali di recupero o di supporto: A. Costantini, M.Sparvoli, Definizioni e principi di pratica clinica nelle psicoterapie di gruppo brevi e a tempo limitato, in A. Costantini (a cura di), Psicoterapia di gruppo a tempo limitato, McGraw-Hill, Milano 2000, pp. 24-25.


�	 Nel corso del tempo non abbiamo accettato nel gruppo tre persone che l’avevano richiesto. Altre due che pur con qualche incertezza avevamo accolte, nel secondo e terzo anno, non sono tornate dopo il primo incontro senza dare spiegazione alcuna. Più inattesa la rinuncia di due persone dopo la prima seduta, proprio quella iniziale del gruppo: l’una di una collega con cui non era stato svolto il colloquio preliminare, con una «perdita troppo diversa dagli altri»; l’altra di una donna molto sensibile e valida che espostasi troppo nel primo incontro, ha avvertito di non sentirsela di continuare.


�	 I. D.Yalom, Teoria e pratica della psicoterapia di gruppo, Bollati Boringhieri, Torino 2002, p.133.


�	 Ibidem, p.135.


�	 A. Costantini, M. Sparvoli, op.cit., p.30.


�	A. Bertolucci, Le poesie, Garzanti, Milano 1998, p. 26. 


�	 C.S. Lewis, Diario di un dolore, Adelphi 1990, p.16.





�	 Il «gioco della sabbia» è una metodica applicata nell’ambito della psicologia analitica e utilizzata sia nella terapia dei bambini sia in quella degli adulti. C’è a disposizione del paziente un vassoio rettangolare contenente sabbia e un numero illimitato di oggetti: elementi naturali come sassi, vegetali, conchiglie, terre colorate accanto a riproduzioni in miniatura di tutto quello che appartiene al nostro mondo, come alberi case, animali domestici e selvatici, uomini, donne. Tramite l’attività ludica e l’uso dell’oggetto si attiva un processo di simbolizzazione di contenuti profondi, lontani dalla coscienza, che il linguaggio, più legato alle difese, non riesce a esprimere. Per un approfondimento su questa metodica, consultare P. Aite, L. Crozzoli, Il gioco della sabbia, in A. Carotenuto (a cura di), Trattato di psicologia analitica, Utet, Torino 1992, pp. 609-640; P. Aite, Paesaggi della psiche, Bollati Boringhieri, Torino 2002; F.Castellana, A. Malinconico (a cura di), Giochi antichi, parole nuove, Vivarium, Milano 2002.





�	  Fare riferimento alla nota 12 di questo articolo.


�	 I.D. Yalom, op.cit., p. 400.


�	 I. D. Yalom, op.cit., pp.35-66.





